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Vereinigung schweizerischer Bibliothekare
Association des bibliothécaires suisses

Nachrichten — Nouvelles

XV. Jahrgang — No. 2. 17. April 1939

REDAKTION: Dr. M. GODET, Schweiz. Landesbibliothek, BERN

La mia professione
Conversazione tenuta alla Radio Svizzera Italiana dalla dott. A. Ramelli

della Biblioteca cantonale di Lugano

Diciamolo pure : è una professione che nessuno sceglierebbe
per sé o per i propri rampolli. E non me ne stupisco: neppure io
l'avrei scelta, non perchè mi fosse antipatica, ma per l'unica
semplicissima ragione che non ci avevo mai pensato. Così, invitata a
far un po' di pratica in biblioteca, accettai subito senza preconcetti

di sorta, tutta presa dall'entusiasmo d'aver a portata di mano
molti libri, senza le solite noiose formalità. Col tempo, l'entusiasmo
effervescente dei primi giorni si fece più ragionato e solo quando
fui ben convinta che quella del bibliotecario poteva essere una
vera professione e, per giunta, molto interessante, tirai dritto senza
dar retta a nessuno. Perchè, guai se mi fossi lasciata suggestionare
dalle opinioni altrui Se avessi detto che andavo in Cina a

curare i lebbrosi, le mie parole avrebbero certo suscitato minor
stupore e minor compassione. Tutti, e in prima linea le cosiddette
persone colte, tentavano di dissuadermi, dipingendomi a fosche
tinte gli orrori di una simile decisione. — Ma era un'idea pazzesca,
la mia, un'idea mostruosa Valeva proprio la pena di studiar
tanto per andare a fossilizzarsi in una biblioteca, e a far che poi
a rovinarsi la salute e a distribuire quei quattro libri. Ma quella
era una occupazione per gente vecchia, annoiata e tabaccosa!... Ora
qualche anno è passato; i conoscenti mi tormentano molto meno,
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tanto che per istrada non li evito neanche più; ma quante volte
ancora sento rivolgermi la domanda opaca e irritante : « Ma che

fai alla fin fine in biblioteca ?» e qualcuno azzarda : « Devi
leggerti tutti quei libri? Poverina! »oppure«: Ma lo sai che sei ben

fortunata tu non farai che leggerti quel che ti piace, no »

È naturale che, con queste opinioni sul conto del bibliotecario,
nessuno pensi che la sua sia una professione da prendersi sul serio,

ma, piuttosto, un'occupazione supplementare alla quale uno possa
dedicarsi solo dopo aver già dato ad altro la sua migliore attività,
ed ecco perchè tutti se lo figurano così poco giovanile. Si costruiscano

pure biblioteche razionali, stile 900, ma, fin che saranno in
circolazione queste credenze antiquate, si continuerà a immaginare
il bibliotecario con la papalina in testa. E di lui si saprà soltanto
che sta in mezzo ai libri e basta.

Approntando quindi della nebulosità che avvolge la sua
persona io potrei, ora imbastire un discorsetto alato per far credere

ch'egli à un essere sospeso fra terra e cielo, sempre rapito nella

contemplazione dei codici miniati o nella lettura dei capolavori
di tutta l'umanità. Trovo invece molto più necessario dire
semplicemente ciò che fa, anche a costo di essere noiosa. Si vedrà che, a

seconda di chi la esercita, la sua può essere soltanto un'occupazione
arida e meccanica o può assurgere all'altezza di una missione.

Anzitutto bisogna sfatare la leggenda che possa essere
bibliotecario chiuncme sappia leggere e scrivere e abbia un po' di
simpatia per i libri. Basta vedere ciò che si pretende attualmente da

chi vuol dedicarsi a questa carriera, nel campo delle lingue antiche
e moderne, della paleografia, della biblioteconomia. Né, del resto,
si pretendeva meno nei tempi passati. Ecco, per ridere un poco,
un solo paragrafo di quel farraginoso programma italiano del

secolo scorso che per la sua severità era persino diventato
proverbiale: «È richiesta la conoscenza dei caratteri delle lingue e

letterature : cinese, indiana, persiana, egiziana, copta, ebraica,

araba, turca e osmana, ellenica e latina, francese, spagnuola,
germanica, inglese, scandinava, slava, ungherese, neogreca e olandese,
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ecc. ecc.. .» Scherzi a parte, una buona coltura è indispensabile
al bibliotecario e tanto più vasta quanto più gli mancano collaboratori.

Non si può certo pretendere che sia approfondito in tutto
lo scibile, ma è necessario che per ogni ramo del sapere acquisti,
col tempo, uguale interesse. Solo così sarà in grado di mettere in
valore tutto ciò che la biblioteca possiede e di evitare imperdonabili

lacune nella scelta del materiale; non piglierà granchi e

non rimarrà interdetto a certe inattese domande dei lettori.

Non si diventa però bibliotecari da un giorno all'altro : occorre
una lunga e costante pratica in quella mirabile scuola di perfezionamento

che è la biblioteca stessa, la quale, coi suoi piccoli
insegnamenti d'ogni attimo, gli fa intravvedere ciò ch'egli dovrà dare
di sé e delle sue energie perchè essa funzioni nel miglior modo
possibile. Nelle grandi biblioteche, dove gli impiegati superiori
attendono ciascuno a un ufficio determinato, il lavoro non è per
nulla assillante; invece nelle biblioteche medie (con circa 100 000

volumi), la posizione del bibliotecario è tutta particolare. La sua

attività è svariatissima: dall'esame delle opere da acquistare alla
loro schedatura e alla loro collocazione, dalle informazioni
bibliografiche più disparate ai frequenti controlli, alle revisioni e alle

statistiche, ecco ciò cui deve attendere da solo o quasi, quando
non è occupato col pubblico per aiutarlo nelle sue ricerche. Questo
lavoro intenso e spesso snervante gli si impone ogni giorno; e

quella rara volta che crede di poter respirare un poco perchè ha

sbrigato molte cose e c'è un bell'ordine riposante — le porte si

spalancano — son qua tre, quattro uomini con incredibili casse

sulle spalle: è una donazione che arriva fresca fresca, e si
ricomincia. Ingenuo e ridicolo quindi è il supporre ch'egli possa
trovare ancora il tempo di occuparsi in lavori estranei al suo ufficio;
non voglio però affermare che sia del tutto scomparso, in certe
biblioteche vecchio stile, il tipo del bibliotecario parassita e vampiro,

che attende imperterrito ai suoi lavori, convinto che la
biblioteca funziona bene perchè serve a lui; sgarbato con gli indecisi
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perchè gli fan perdere tempo, gretto con gli studiosi perchè in
essi vede i suoi rivali — bibliotecario per modo di dire e basta.

Contrariamente all'opinione comune, poi, il bibliotecario ben

di rado può concedersi il lusso di leggere ciò che vuole : questo
è il vero supplizio di Tantalo e non aggiungo altro. Si osserverà
« come mai, se sta sempre col naso tra i libri » Sì, legge molto,
è vero, ma sempre ciò che riguarda in un modo o nell'altro la

biblioteca, quindi è una specie di viaggio con fermate obbligatorie.
Già la posta del mattino porta le sorprese della giornata :

sono, per lo più, richieste d'informazioni che obbligano a sfogliare
per ore e ore enciclopedie, opere speciali, vecchi manoscritti quasi

illeggibili; ricerche svariatissime, interessanti e divertenti che

talvolta, però, oltrepassano i limiti della consulenza bibliografica
e, diciamo pure, della discrezione. Si vuol sapere come si
acconciavano i capelli le vivandiere dell'esercito prussiano nel 700, se

la fodera del cappuccio di Dante era bianca o piuttosto giallina,
se un dato verso è di Schiller o di Goethe. Vi sono poi le richieste
ingenuamente incomplete : spediteci «L'usignolo della foresta» o

«L'eterno amore», così senz'altra indicazione, come se si
trattasse della Divina Commedia o dell'Orlando Furioso. Bè poco
male — si fa presto a trovare nei romanzi, gli usignoli, le foreste
e gli eterni amori. Si spedisce qualcosa di simile, convinti che

quei lettori saranno poi contenti lo stesso; invece, proprio in questi
casi, il libro ci viene rimandato con poche cocciute parole: «Non

è quello che abbiano chiesto: noi volevamo „L'eterno amore".»
Anche l'acquisto dei libri, che fra le attività del bibliotecario

è forse la più piacevole, gli impone la lettura attenta di recensioni
in giornali e riviste, lo spoglio dei bollettini bibliografici, per
scegliere dalla produzione libraria dei vari paesi le opere che

meglio si addicono alle particolari esigenze della biblioteca. Ogni
arrivo di libri nuovi porta un'ondata di freschezza : son tutti così

belli, così vivaci, così allettanti, con la loro nota d'attualità, che

anche il più apatico dei bibliotecari deve sentirsene intenerito. Ma

non è il caso di crogiolarsi in tenerezze; bisogna dar subito a
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ciascuno di questi libri la sua fede di nascita: la scheda, che

è, al tempo stesso, la sua carta d'identità. A vederlo, quel quadratino

di cartone, con le quattro parole scritte qua e là, non dà proprio

l'idea di essere una cosa tanto importante, meno che meno
poi lascia, intravvedere a quante minuziose e intricatissime regole
debba sottostare la sua redazione. Opere anonime, pseudonimi,
indicazioni tipografiche fittizie così frequenti nelle edizioni del
secolo scorso, sono altrettanti rebus che bisogna sciogliere almeno
nel limite del possibile. Se nelle bibliografie non si trova la chiave
del mistero, non è il caso di cedere : si ricorre a confronti d'ogni
genere, s'interpellano altre biblioteche nazionali ed estere, gli
specialisti nei vari argomenti; si deve far di tutto, insomma, perchè
una pubblicazione sia in grado di dichiarare le proprie generalità
al pubblico esigente degli studiosi. Questi, poi, devono poter accedere

a un libro non solo attraverso il nome dell'autore, ma anche
in vista della natura e del contenuto del libro stesso. Non sto qui
a parlare delle complesse questioni inerenti alle varie specie di
catalogazioni : dirò solo che, in questo campo, i dubbi e le incertezze

sono all'ordine del giorno — per un bibliotecario coscienzioso
— perchè, chi s'accontenta del «press'a poco» ed ha la comoda
teoria del «s'arrangi chi può», pensando che proprio non vale la

pena di pigliarsela tanto, catalogherà in qualche modo le opere,
pur di levarsele d'attorno al più presto possibile. Per la sua
scrivania in perfetto ordine sarà, senz'altro, la gioia dei suoi superiori,
ma io giurerei che costui va ammucchiando in qualche angolo
oscuro e misterioso tutto ciò la cui catalogazione presenta serie e

noiose difficoltà.
Questo, in breve, il lavoro interno, metodico e importantissimo

che il pubblico non vede e quindi non immagina neppure; ma il
suo compito non si esaurisce qui: egli deve tenersi in contatto coi
lettori, pronto a far loro da guida, disposto ad ascoltare le loro
osservazioni. Questa è forse la sua mansione più delicata e per
esercitarla bene gli è necessario mettere in moto intelligenza,
coltura, memoria, tatto, penetrazione psicologica. Qualcuno dirà :
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«Via, non esageriamo», invece è proprio così. Non parlo qui delle

grandi biblioteche universitarie alle quali gli studiosi giungono
già con le indicazioni precise, ma delle biblioteche medie (sul tipo
della nostra cantonale), che sono aperte alle più svariate categorie
di lettori, da colui che cerca il romanzo giallo allo studioso che

sta preparando un lavoro importante. Vero repertorio bibliografico
vivente il bibliotecario dev'essere sempre pronto a consigliare, a

sconsigliare, a suggerire pubblicazioni di maggior importanza e

più recenti di quelle richieste; egli può, talvolta, procurare
l'incontro con un'opera la cui lettura può essere decisiva per un certo
indirizzo di studi e di tendeze. Tutto particolare, poi è il caso di

coloro che si presentano, per la prima volta, a chiedere semplicemente

un libro da leggere. Inutile invitarli a precisare;
risponderebbero, un po' seccati : « ma sì, un libro da leggere, un bel

libro ». È qui che gli occorre un'intuizione pronta a penetrare la
psiche del richiedente, per dedurre da tutto l'insieme il grado di

coltura, senza ferirne la suscettibilità con domande imbarazzanti.
Dipende proprio dal bibliotecario, cioè dalla sua gentilezza e dal
libro che ha dato, se quel lettore novellino tornerà ancora o non
tornerà più. Se torna, si affiderà poi quasi sempre alla sua scelta
e sarà una vera soddisfazione il poter condurre quel giovane che

sperava di trovare « La mano della morta » o « L'assassino della

regina » a gustare letture sempre più sode che gli aprano nuovi
orizzonti e lo rendano migliore. Da consigliere culturale egli
diventa, in questi casi, una specie di direttore spirituale. Non a torto,
dunque, un'antichissima biblioteca, fondata più di 3000 anni fa
da Ramsete II d'Egitto, portava sopra l'entrata la scritta : « Casa

di salute per le anime ». Oggi, veramente, si dovrebbe aggiungere :

« e per il corpo » se è attendibile la scoperta di certi clinici spa-
gnuoli secondo i quali la biblioterapia sarebbe efficacissima in
molte malattie. Chi sa, forse noi non vedremo mai arrivare i
lettori a chieder libri con la ricetta del medico : Signor X, pagine 30

di Palazzeschi — Signor Y, mezzo volume di Toddi o di Frattini;
ma quale bibliotecario non sarebbe in grado di consigliare diret-
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tamente gli specifici contro l'insonnia, la sonnolenza, la nevrastenia
acuta : Insonnia ostinata qualche vecchio trattato di storia
antica; scarsità di globuli rossi « I classici del ridere ». All'incanto
segreto di poter dominare una coscienza col semplice consiglio :

« legga questo libro », si aggiungerebbe anche la soddisfazione di
veder rifiorire la salute dei lettori sofferenti. Nego poi che i bibliotecari

stessi siano affetti da tetraggine cronica, come si vorrebbe
far credere; tranne qualche eccezione, è gente dal carattere allegro
e talvolta un pò bizzarro che fa un bel contrasto con tutta quella
sapienza in sua custodia. Meglio così, perchè musoneria e gentilezza

sono incompatibili tra loro e di gentilezza, al bibliotecario,
ne occorre davvero una buona riserva per i casi disperati. Quando,

per esempio, capita il superuomo incontentabile che commenta a

voce alta l'incomprensibile mancanza delle ultissime novità
straniere (uscite magari un paio di giorni prima); se si degna di
cercare nei cataloghi e, per la sua imperizia, non trova subito quello
che invece c'è, dà in escandescenze contro quella povera, scalcinata
biblioteca e ci vuol proprio la pazienza di Giobbe per non scattare.
C'è chi si lamenta perchè si acquistano pochi romanzi e molte opere
serie e c'è chi, magari nello stesso giorno, strepita perchè secondo
lui son tutti libri di varietà e non c'è un'opera scientifica. Non
manca chi propone, con sussiego, di tener a giorno il catalogo
stampato, come un « libro cassa » e non s'accorge della gran
corbelleria che ha detto. Rodersi l'animo no certo; se si è

allegri, il buon umore aiuta a sopportare, a compatire, a trovar
persino spassose tutte quelle ridicole smanie; spassose, quasi,
come la richiesta di una tal signorina, che, arrossendo, voleva
un libro che ispirasse qualche bel pensierino, ecco, a quello
zoticone d'un suo fidanzato; o come quella signora che scoppiò in
lagrime quando venne a sapere che sua figlia, in biblioteca, avrebbe
trovato proprio tutti quei libri che, invece, le aveva fatto
comperare spendendo un mezzo patrimonio.

Ma concludiamo : la mia è una professione bella o brutta
a chi me lo chiede, io rispondo senz'altro : magnifica, se si ha per
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i libri una passione sconfinata, ma non egoistica. Non dà certo le

violente emozioni della caccia alle belve o del gioco di Borsa, ma

non è per nulla monotona e incolore. È come la montagna : rivela
le sue bellezze solo a chi sa capirla. E quando mi si domanda se

voglio proprio fermarmi qui, sono sempre tentata di rispondere
che certo, mi fermerò proprio qui, perchè io, per ragioni molto
ovvie, non potrò mai fare come Achille Ratti il quale lasciò i codici
della Biblioteca Ambrosiana, ma solo per il seggio di S. Pietro.

Sorvolo sulle inevitabili noie, per accennare soltanto a quello
che, secondo me, è il vantaggio maggiore : l'accrescersi quasi
insensibile, ma continuo, delle proprie cognizioni. Non bisogna però
credere che il bibliotecario s'illuda con ciò di essere un dotto, perchè

questo aumento del suo sapere gli dà, appunto ad ogni istante,
la misura di quello che non sa. Qualche mesetto di biblioteca
sarebbe quindi consigliabile a coloro che pontificano tutti i santi

giorni dell'anno, ai grafomani presuntuosi e incompetenti, agli
stroncatori, agli infallibili.

Questa professione dà anche molte gioie, non ultima quella
di ricevere inaspettate parole di riconoscenza da persone ormai
lontane e le sincere attestazioni di chi, giornalmente, lascia la

biblioteca soddisfatto. Ma la nostra gioia più grande, la nostra

grande ambizione sta nel veder salire d'anno in anno le cifre delle

statistiche che sono l'indice migliore e più sicuro del potere
d'attrazione esercitato dalla biblioteca; nel vedere che questa si
trasforma sempre più in istituzione viva, operante e tentatrice, che

non solo accoglie il lettore, ma gli va incontro, attirandolo a sé e

invogliandolo a ritornarvi.
Non « yi>xVç '¦arpstov » dunque, scriverei sull'ingresso di una

biblioteca moderna, ma le parole molto più invitanti che già esistevano,

con qualche lieve diversità, sulla biblioteca della vecchia
Sorbona : « Hie mortui vivunt et muti loquuntur » — Qui i morti
rivivono e i muti parlano — e, quel che più importa (questo lo

aggiungo io) vivono e parlano per la gioia di tutti, senza dar

noia a nessuno.
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/. Ausgaben 1937 Statistik

Anstalt

A. Sammlungsgegenstände
B.

Buchbinder

C.

Personal ']

D. Andere

Verwalt,-

Ausgaben

Total
A—D1. Nova

%
2, Ant,

%

3. Forts,

%

4.

Period.

%

Total

1-4

i Aarau K. B. 52 9 39 9 800 3 700 16 300 850 30 650

2 Basel IL B. 23 14 21 42 91 078 17 747 218 361 2) 14 602 341 7883)

3 Bern S.L.B. — — — — 27 003 18 088 174 050 25 222 244 362 4j

4 Bern St.B. 23,5 1 15 60,5 60187 9125 77 472 17 202 163 9865)

5 Biel St.B. 36 20 12 32 3 072 1725 9 835 1504 16 136G)

6 La Chaux-de-Fonds B. P. — — — — 3 769 5 022 20 266 888 29 945

7 Chur K.B. — — — — 4 685 703 16 271 2 137 23 796 7)

8 Frauenfeld K.B. — — — — 4 569 2 033 10124 503 17 229

9

10

11

12

13

Clio

16

17

18

19

20

21

22

23

24

Fribourg B. C. U. 5,5 5 4 — 23 054 5 866 -8) 1463 30 383

Genève B. P. ü. 10 403) 13 37 5522410) 14 206 140 643 15 337 225 41011)

Lausanne B. C. U. 17 10 37 36 24 390 25 91912) 65 398 3 773 119 480

Liestal K.B. — — — — 2 861 2 298 1900 130 7 18913;

Lugano B. C. — — — — 4 001 IM1*) 10 678 10 352") 25 205

Luzern B. B. 11 9 24- 56 1103,e) 1385 11700 -315 14 503

Luzern K.B. 46 12 27 15 13102 4 324 38 273 3 515 59 214")

Neuchatel B.V. 25 21 5 49 9 338 4 903 39 357 3 979 57 57718)

Porrentruy B. C. 20 — — 80 231 — 400 8 639

St. Gallen Staats-B. 35 34 30 1 3 132 812 12 552l!>) 330 4 27420)

St. Gallen St. B. 44,9 0,9 31,6 22,6 10 290 2 976 37 923 1524 52 71331)

Schaffhausen St.B. 50 ~22) — 50 5 900 1800 15 m2:') 1120 24 746

Solothurn Z.B. 31 27 15 27 5 192 2 192 19 100 3 728 30 212

Winterthur St.B. 43 10 17 30 11170 6 430 29 175 6 990 53 765

Zürich E. T. H. — —- — — 29 885 10 285 53 OOO21) 4 785 97 955

Zürich Z.B. 17 9 18 56 1% 06425) 23 617 197 217 11236 310 134

Pr iqiooFm0nalTersioheruIIg- — 2) Inbegr. Fr. 24036 für Hilfskräfte. — 3) Davon nicht in eigener Rechnung
(Person ii° (Pel's<,nal>. - l) Ebenso Fr. 40 276. — 5) Ebenso Fr. 3578. - e) Ebenso Fr. 8620. — ') Ebenso Fr. 16000

versi*Sa-TT S) Personalausgaben nicht in eigener Rechnung. — °) Antauf der Archives Tronchin. — ») Dazu aus

Ausenn» Hllfs£oncls Fr. 10 560. — «) Davon nicht in eigener Rechnung Fr. 168 573. — 12) Fr. 17 500 ausserord.

mumpi, ?"? Al'beitsbeschaffungsln-edit. — «; Davon nicht in eigener Rechnung Fr. 7059. — 1J) Fast alle Reck-
ls) Pn,„ Sr Jahr 193s übertragen. — *) Ausserord. Ausgaben für Wettbewerb u. Jury für Bibliotheksneubau. —

Dazu Fi
ß) Davon von der Stiftung für Suchende. — «) Davon nicht in eigener Rechnung Fr. 38 273 (Personal).

ni ."..-i ^. t. i». t^ _, TT £:*.. (..........I..'. 20, noinicht in " m ciKeile<' Rechnung Fr. 39 357 (Personal) — ro) Personal im Hauptamt für Staatsarchiv. - ») Davon
Spe2hiwïen,er Rechnung Fr. 950. — «) Davon nicht in eigener Rechnung Fr. 37 923 (Personal). — 22) Fr. 100 aus

usiecut für Scaphusiaua. — a») Dazu Fr. 1100 für ausserord. Hilfskraft. — 21) Ungefährer Betrag ; nicht m
eigener Rechnung. — '¦">) Dazu Fr. 4375 von Gesellschaft von Freunden der ZB.
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//. Zuwachs 1937 Statistik

Anstalt

A. Art

Lit. und wiss. Werke

Bände Broschüren

Rechenichafts-

berichte

i Aarau K. B. 6 800 2 300 250

2 Basel IL B. 14 758 14 288 ') —

3 Bern S.L.B. 6 661 4 850 4 510

4 Bern St. B. 3 621 12 556 516

5 Biel St.B. 673 74 4

6 La Chaux-de-Fonds B. P. 681 311 211

7 Chur K. B. 716 616 212

8 Frauenfeld K. B. 407 243 94

9 Fribourg B. C. U. 3 685 685 —

10 Genève B. P. IL 6 452 8 939 —

11 Lausanne B. C. U. 5 056 1095 651

12 Liestal K. B. 1297 447 71

13 Lugano B. C. 1380 —

14 Luzern B. B. 991 984 803

15 Luzern K. B. 2 923 933 —

16 Neuchatel B. V. 2 761 737 200

17 Porrentruy B. C. 44 4 48

18 St. Gallen Staats-B. 468 135

19 St. Gallen St. B. 3 360 1890 169

20 Schaffhausen St. B. 690 70 90

21 Solothurn Z. B. 1962 573 942

22 Winterthur St.B. 9 618 7 861

23 Zürich E. T. H. 6 0902)

24 Zürich Z. B. 6 962 14 861 1066

*) Inbegr. Rechenschaftsberichte. — 2) Dïuu 24 721 Patentschriften
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Statistik 1937 //. Zuwachs
A. Art B. Herkunft

Graph.
Handschrift«

Andere

Geg.
Total Kauf

Schenkungen

Tausch Depots ; Total

i 40 10 — 9 400 1600 670 230 7 000 9 400

2 4 007 987 — 34 040 3 768 11197 13 237 5 838 34 040

3 832 264 — 17 117 2 779 14338 — — 17 117

4 567 1526 — 18 786 2 013 4 509 12 264 — 18 786

5 — — — 751 541 210 — — 751

6 — — — 1203 672 531 — — 1203

7 100 28 — 1672 297 1373 2 — 1672

8 — — — 744 512 75 89 68 744

9 — — — 4 370 3 335 535 500 — 4 370

10 494 3 072 — 18 957 3 327 7 098 8 532 — 18 957

11 31 i -p — 6 850 3 294 3 556 — — 6 850

12 3 — — 1818 463 1355 — — 1818

13 — — — 1380 574 806 — — 1380

14 441 27 14 3 260 234 2 972 53 1 3 260

15 — — — 3 856 1313 2 543 — — 3 856

16 5 3 1 3 707 938 1955 20 794 3 707

17 — — — 96 42 54 — — 96

18 — —- — 603 213 390 — — 603

19 437 6 — 5 862 1111 4 750 1 — 5 862

20 — — — 850 580 270 — — 850

21 25 15 — 3 517 806 2 711 — — 3 517

22 2 184 40 — 19 703 1283 17910 510 — 19 703

23 — — — 6 090 1207 4 883 — — 6 090

24 2 624 40 28 25 581 4 410 3 535 13 441 437 25 581
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///. Benutzung 1937 Statistik

Anstalt

A. Ausleih 1

1. Im Gebäude 2. Nach Hause
3. Nach auswärts

a. Inland b. Ausland

Total

A

i Aarau K. ß. 1622 5 328 176 4 7 130

2 Basel U.B. 72 400 52 392 5 308 208 130 308 l)

3 Bern S.L.B. 16 715 46 327 23 088 304 86 434

4 Bern St.B. 12 040 24 181 3192 89 39 502

5 Biel St.B. — 25 727 1417 — 27 144 *)

6 La Chaux-de-Fonds B. P. 4513 34 679 68 — 39 260

7 Chur K.B. 14122 6 124 3 448 — 23 694

8

9

¦ Frauenfeld K. B. 1200 14 323 104 3 15 620

Fribourg B.C.U. 17 895 27 709 1739 21 47 364

10 Genève B.P.U. 36 521 25 014 1 355 29 62 919

11 Lausanne B. C. U. 35 045 38 428 412 9 73 894

12 Liestal K. B. 128 11468 335 11 931r')

13 Lugano B. C. 5 500 8 601 1062 15163

14 Luzern B. B. 7 386 6 617 782 9 14 794°)

15 Luzern K. B. 4 521 15 164 1842 — 21527

16 Neuchatel B. V. 9 842 32 553 320 — 42 715

17 Porrentruy B. C. 5 710 2 — 717

18 St. Gallen Staats-B. 60 25 6 025 7)

19 St. Gallen St. B. 2 405 15 563 1302 13 19 283

20 Schaffhausen St. B. 14008) 24 900 311 12 26 623

21 Solothurn Z.B. 447 14 650 246 6 15 349

22 Winterthur St.B. 7 487 46 381 2 729 — 56 597 a)

23 Zürich E. T. H. 13 083 I0) 18 504 u) 2 065 12) 7 33 659

24 Zürich Z.B. 62 052 66 205 5 780 168 134 205

i) Inbegr. 6 199 Blätter (Handschr.). — *) Davon 26 944 Bände Unterhaltungslit. — Bj Davon 9230 Bände

Unterhaltungslit. — 6) Davon 3892 Bände Unterhaltungslit. — 7) Ohne Archivalien; im Gebäude wird

meist nur die Handbibl. benützt. — 8) Davon 300 Bände Unterhaltungslit. — *) Davon 27 469 Bände

Unterhaltungslit. — i°—1;) Dazu 765 227 + 3827 -j- 186 Patentschriften.
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Statistik 1937 ///. Benutzung
B. Bezug C Suchkarten D. Paketsendungen

1. Aus

Inland

2. Aus

Ausland

Total

B
1. Eigene 2. Fremde

Total

C
1. Eingeh. 2. Ausgeh.

Total

D

i 844 27 871 — — — — — —

2

3

5212 386 5 5982) 1620 4 021 5 641 1201 1818 3 019

385 18 403 — —- — -') 6 443 —

4 1502 59 1621 1770 2 608 4 378 1621 1552 3 173

5 937 4 941 ca. 950 ca. 20 ca. 970 ca. 750 ca. 500 ca. 1250

6 61 — 61 — — — 42 30 72

7

8

535 13 548 23 32 55 271 1211 1482

498 12 510 — — — 1302 1302

9

10

3 013 46 3 059 868 1909 2 777 1884 1755 3 639

1274 74 1.348 692 1923 2 615 1364 2 560 3 924

11 885 13 898 862 1085 1947 1801 1662 3 463

12 112 —- 112 — — — 179 176 355

13 475 56 531 — — — -3) 729 —

14 312 — 312 191 142 333 — -- —

15 760 — 700 428 296 724 882 1155 2 037

16

17

510 3 513 226 575 801 417 653 1070

4 — 4 — — — 2 — 2

18 133 — 133 — — — — — —

19 1205 17 1222 303 481 784 769 768 1537

20 320 4 324 156 204 360 432 339 771

21

22

306 8 314 126 138 264 176 118 294

576 — 576 140 300 440 320 142 462

23 9 2 11 -- — — — — —

24 1292 227 1519 758 4180 4 938 -3) 4 241 —

s) Inbegr. 3360 Blätter (Handschr.). — s) Nicht gezählt. — 4) Davon 26 994 Bände Unterhaltungsliteraiur.
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